
J ntervista R 
a Colin Firth e Meg Tilly, protagonisti 
di «Valmont» il nuovo film di Milos Forman 
tratto da «Le relazioni pericolose» di de Laclos 

itoma 
«Droga che fare» la trasmissione di Raiuno 
dedicata ai problemi dei tossicodipendenti 
con una linea telefonica a disposizione degli utenti 

CULTURAeSPETTACOLI 

Gli orizzonti antagonisti 
• i Nella sua rubrìca «Ieri e 
domani» sotto il titolo Lo sguar
do oltre la siepe (l'Unità) del 
28 febbraio) Giovanni Berlin
guer mi chiama in causa si
multaneamente come •soste
nitore dell'orizzonte comu
nista e come studioso di Leo
pardi. Termine di confronto, e 
punto di attacco, è l'idillio L'in
finito (nella sua prima parte) 
che diventa simbolico di un di
scorso più vasto e attuale, so
stanzi.ilmentc politico. Afferro 
la garbata provocazione. Il fat
to, però. 0 che Giovanni Berlin
guer si basa su una lettura del 
lesto di Leopardi che è si quel
la più corrente, ma è sbagliata 
(credo di averlo dimostrato al
trove). Egli sottolinea che l'io 
narrante dell'idillio, cioè il 
poeta, sta dietro la siepe, -se
dendo e mirando-. E commen
ta: -E noto che alzandosi in 
piedi (lui aliora, noi adesso) si 
vede più lontano». Invece è qui 
che i conti non tornano. L'ec
cezionalità del tentativo de
scritto da Leopardi consiste 
proprio nel fatto che se si fosse 
alzato in piedi, guardando ol
tre la siepe (cioè al di sopra di 
essa) non avrebbe visto di più 
ma di meno, non avrebbe visto 
•più lontano», ma -più vicino». 
Soprattutto avrebbe visto, co
munque, qualcosa di reale, un 
paesaggio reale. Ma per far 
questo egli non aveva bisogno 
di alzarsi, bastava che girasse il 
capo verso dove la siepe non 
chiudeva più •l'ultimo orizzon
te» che essa ostacola solo in 
parte, anche se e -tanta parte*. 
Al contrario Leopardi concen
tra lo sguardo, e con esso la 
mente, proprio dove c'è l'osta
colo, volontaristicamente gui
dando l'immaginazione (-io 
nel pcnsier mi fingo») per 
compiere un astratto, dirci 
scientifico, esperimento men
tile, che consiste nello sforzo 
di raffigurarsi intuitivamente lo 
spazio infinito, di cui gli -inter
minati spazi» sono parti suc
cessive. Questo spazio e lo 
spazio assoluto, puro recipien
te, di per se vuoto e senza con
fini, di ogni realtà cosmica; in 
altro parole e lo spazio newto
niano, su cui anche Kant tanto 
si arrovellò epistemologica-
mente (leopardi non lo sape
va). L'astuzia del poeta (i poe
ti sono astuti, specie i grondi) 
consiste nel non dirci se e fino 
a qual punto il tentativo sia an
dato avanti, ci fa sapere invece 
che l'esperimento gli ha fatto 
spavento e che egli, il soggetto 
esistenziale, se ne ò ritratto ap
pena in tempo, prima di esser
ne del tutto stravolto (-ove per 
poco il cor non si spaura»). Per 
passare poi ad altre esperienze 
che qui non ci riguardano. Mi 
basta far notare che a Leopar
di interessava rendere II senso 
pauroso dell'abissali!.} nella fi
gura della immensità spaziale 
(l'abisso dei cieli, biblico). 
Del resto, la sua esperienza 
conclude col mistico, estatico 
e non più impaurito (-il nau
fragar m'è dolce») sprofonda
mento in un altro abisso, quel
lo del mare-infinità. Dunque, 
almeno in quella lirica, di 
•orizzonti» non gli importava 

affatto. Temo proprio che non 
ci serva politicamente, nem
meno In senso simbolico' 

Spero che il lettore fin qui 
non si sia troppo annoiato. Ma 
allora come la mettiamo con 
l'orizzonte del comunismo? 
Ce stata in questa nostra di
scussione precongressuale un 
inflazionatissimo uso della pa
rola -orizzonte» (il che vuol di
re che essa è, comunque, pun
golante). Ma che cos'è un 
orizzonte? Qualcosa di reale, 
qualcosa di ideale, qualcosa di 
immaginario? Niente di que
sto. Nell'uso consueto designa 
una linea apparente (per 
esempio fra cielo e terra, o fra 
cielo e mare) che si sposta 
con l'innalzarsi o l'abbassarsi 
dell'osservatore, soggetto 
umano che è al centro. Se non 
si frappongono ostacoli quel
l'orizzonte diventa circolare e 
si possono con precisione (is
sarvi (con la mente) i punti 
cardinoli, che ci servono per 
orientarci. Qui la metafora co
mincia a concettualizzarsi. 
Kant fu il primo a trasferire al 
•pensare» il concetto fisico di 
•orientamento» (Che cosa si
gnifica orientarsi nel pensare è 
il titolo di un suo aureo piccolo 
scritto). Personalmente la con
cettualizzazione della metafo
ra «orizzonte» (qual è passata 
nella mozione «Rinnovamen
to») l'ho liberamente desunta 
dal grande filosofo Edmund 
Husserl, come confessai all'Eli
seo (mi ha valso l'onore di un 
commento un po' sopratono, 
dirci, di Giuliano Ferrara, che 
mi ha rimproverato sul Corrie
re della sera di esser andato da 
giovane alla scuola di Husserl * 
- il che purtroppo non è vero - . 
invece che a San Casciano da 
Machiavelli a bermi un buon 
bicchiere di vino). Husserl nel
le sue famose Idee per una fe
nomenologia puraccc. non so
lo concctlualizza la metafora 
dcll'-orizzonte» (non e il pri
mo filosofo a farlo), ma la 
tcmporalizza, in rapporto alla 
serie dei vissuti (in realtà uivi-
menti) soggettivi; e parla quin
di di orizzonte del passalo, di 
orizzonte del presente e di 
orizzonte del futuro. Lasciamo 
stare il passato. Chi prende il 
comunismo come orizzonte 
del futuro è. dico io, utopico 
(ho molto rispetto, mo nessu
no inclinazione per l'utopia). 
Cosi siamo stati, per lo più, 
fraintesi in questa discussione, 
anche da ornici (mi riferisco 
alla mozione seconda). Inve
ce per noi si tratta di un oriz
zonte del presente, e qui stata 
tutta la nostra scommessa. Che 
è quella di non rimanere, a 
nessun costo, prigionieri del
l'orizzonte opposto, come 
hanno detto a Milano, se non 
sbaglio, Fumagalli oBonalumi: 
•L'orizzonte del capitalismo». 
Dal punto di vista tattico si pos
sono stabilire fra i due molte 
•prospettive» intermedie, con 
relative fasi di passaggio. Ma 
dal punto di vista teorico-stra
tegico non c'è scampo. O l'u
no o l'altro. Sfido chiunque a 
dimostrare teoreticamente il 
contrario. Naturalmente pur-

Capitalismo e comunismo 
sono oggi le uniche prospettive possibili 
anche se le intuizioni di Gorbaciov 
potrebbero portarci oltre 

CESARE LUPORINI 
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Un disegno di Valerlano Trubblanl dedicato a Giacomo Leopardi 

che si accetti che il fatto eco
nomico (ovvero, Yeconomico 
tout court) conti ancora qual
cosa nelle società umane (sia 
inteso come -base» o «dimen
sione» o "sistema» ecc.). Per 
quanto radicale, quella oppo
sizione è tuttavia relativa, in 
quanto -storicamente detcrmi
nata» (per usare un'espressio
ne cara a Galvano della Volpe, 
ingiustamente troppo dimenti
cato dai suoi stessi scolari). 
Voglio dire: può darsi che do
mani si presenti un orizzonte 
altro che li superi ambedue. 
Nessuno di noi, credo, vuol 
mettere le -brache al mondo». 
Lo gorbacioviana -interdipen
denza» dei destini dei popoli in 
questo travagllatissimo mondo 

(una intuizione semplicissi
ma, e per questo grande) può 
darsi che domani ce lo faccia 
scoprire. Ma per ora ciò non è 
ancora accaduto: il -nuovo 
modo di pensare» perora sem
bra proporre solo un - positivo 
comunque - grande «compro
messo storico», o qualcosa del 
genere, che resta affidolo (so
prattutto) alla buona volontà 
(se ci sarà da entrambe le par
ti) delle massime potenze. 

Questo dunque II carattere 
concettuale della parola -oriz-
zonte»; una linea apparente 
che per lo più si assumasi pre
sente (come noi facciamo), 
una curva che può chiudersi 
(o non chiudersi) in un circo
lo, entro cui si colloca, comun

que, l'attuale visibilità delle co
se umane. Le quali sono sem
pre in movimento (quanto e 
come dialettico?) verso un fu
turo che, per ora, non sta oltre 
quell'orizzonte di visibilità. 
Perciò mi ha dato un piccolo 
dispiacere il mio amico Valen
tino Parlato quando ha scritto 
(sul manifesto di domenica 4 
marzo) che -le ragioni di co
munismo rimangono come 
materialità ancor più che co
me orizzonte». Come si posso
no scindere le due cose? Che 
senso ha una «materialità» (e 
sono d'accordo su questo ter
mine) che non sia recepita In 
una prospettiva pratica, e que
sta in un orizzonte? Rimane so
lo un mezzo-pensiero. Come 

quando tante compagne e 
compagni parlano del -qui e 
ora»; giusta e concreta esigen
za purché non ricada in se 
stessa, nell'immediatismo in
nalzato a fine, inconsapevol
mente; e allora è un avvita
mento attivistico (o pseudoat
tivistico). La radice filosofica 
(quante Idee di origine filoso
fica sono passate nel linguag
gio comune; e Gramsci già lo 
additava) è - guarda caso - di 
Heidegger che al principio de
gli anni Trenta diceva: -Wir fra-
gen hier, ietzt, far uns» (Inter
roghiamo qui, ora, per noi), e 
allora ne fui affascinato. Poi mi 
accorsi che non bastava, e sco
prii Marx. 

La metafora-concetto dell'o
rizzonte ha vantaggi pratici, a 
mio parere, di notevoli conse
guenze. Infatti gli orizzonti 
possono essere molti con al 
centro soggettività diverse 
(che possono dividere perfino 
un singolo individuo). Non c'è 
solo l'opposizione anzidetta 
capitalismo-comunismo, che 
appartiene a un medesimo ta
glio mentale. Oggi è venuta In 
grande rilievo (ed è un pro
gresso anche logico) l'autono
mia della diversità o, come si 
dice, della differenza. (Qui 
non sto a sottolizzarc: bisogne
rebbe forse rcintrodurre il con
cetto dell'eterogeneo). Per 
esempio, mi sembra indubita
bile che c'è ormai un orizzonte 
del femminile (la differenza 
sessuale, problematizzata co
me conflittualità e reciproca 
parzialità). Forse si può anco
ra parlare di un orizzonte cri
stiano (e cosi via. per Je altre 
grandi religioni). Ove gli oriz
zonti, almeno quelli che si pre
sentano (provvisoriamente!) 
come ultimi, possono essere 
lontani e incomunicanti fra lo
ro, ma possono anche parzial
mente incontrarsi, sovrappor
si, avere -intersezioni» (come 
si dice in teoria degli insiemi). 
Ogni gruppo persegue autono
mamente le proprie finalità, 
mosso dai propri valori, ma si 
stabiliscono in questo caso 
arce comuni di azione, e co
municazione di valori e conte
nuti anche di grande portata e 
incisività, il che significa, in 
concreto e nella pratica, un 
nuovo tipo di alleanze sociali e 
politiche. Questo ha oggi, a 
mio parere, un'importanza de
cisiva. Si arrovescia cioè il mo
do in cui finora si sono conce
piti i cosiddetti «processi unita
ri». Che si legittimava, teorica
mente, con l'idea gramsciana 
di «blocco storico» (sodale-
politico, o di struttura-sovra
struttura). Il proposito (strate
gico) era di erodere e scompa
ginare il blocco storico avver
sario (borghese) con la co
struzione (almeno implicita
mente centralizzata), attraver
so le lotte, di un blocco storico 
nuovo, opposto, attorno alla 
classe operaia, al suo partito, 
ai suoi alleati ecc. Credo che 
questa idea non funzioni più, 
nella nuova complessità In cui 
ci muoviamo, e che dobbiamo 
assumere, di continuo aggior
nandone la conoscenza e l'a

nalisi. Il "blocco storico» se c'è 
(come credo) è da una parte 
sola, quella avversaria (il rap
porto si rivela asimmetrico). 
Ciò che dobbiamo opporgli, 
nella lotta e nella progettualità 
di governo, è un modo attivo di 
alleanze che lascia autonomi 
tutti i soggetti (collettivi, ma 
anche individuali), che li altra-
versa' senza mortificarli, ma 
anzi esaltandoli nella recipro
ca collaborazione, e dalle cui 
«intersezioni» nasce, nel dato 
momento storico, la definizio
ne di un comune «programma 
fondamentale». 

Sforzarsi di pensare con 
qualche rigore l'idea di oriz
zonte - nella fattispecie l'onz-
zontc del comunismo, che si 
presenta cosi al confronto co
me non esclusivistico, pur nel
la ricerca di un proprio conte
nuto globale - è solo una pre-
condizione, solo un primo 
passo. (Ma guai se lo si fa in 
modo incerto o ambiguo). Si 
tratta poi subito di vedere a 
quali bisogni attuali, e di chi, 
esso vada incontro e quali di
sagi, inquietudini e contraddi
zioni porti allo scoperto (cioè 
alla coscienza possibile). Qui 
si collocano indubbiamente 
quelle «ragioni» della «materia
lità» di cui scrive Valentino Par
lato, Ma anche altre che sono 
maturate nella pieghe, al mar
gini, o, viceversa, nel cuore 
stesso della società complessa 
(come le nuove problemati
che del lavoro, dell'alienazio
ne, del rapporto con le rivolu
zionate tecnologìe, dell'infor
ni azione-comunicazione) . 
Tutte cose non utopiche, alcu
ne evidenti come termini di 
lotta ed esigenza di controllo 
sociale, altre da snidarsi dai lo
ro camuffamenti ideologici i 
quali si valgono dei grandi 
mezzi di penetrazione che tutti 
sappiamo. L'importante però 
è non fermarsi al solo «sma
scheramento», ma trovare i 
modi di aggregazione dei sog
getti interessati alla modifica 
dell'esistente e del suoi anda
menti anche più generali. 11 
che richiede l'analisi del modo 
di produzione capitalistico, 
nelle sue forme presenti e nel
le sue ricadute attuali sull'inte
ra specie umano. 

Ove Marx ci occorre e insie
me non basta più. Ma per inte
grarne e anche correggerne la 
lezione non tramontata, non 
mancano oggi elementi di co
noscenza nuovi e fondamen
tali, specie relativi al rapporto 
fra uomo e natura. Oggi sap
piamo che la natura, che non 
sta mai ferma, vince sempre, in 
definitiva; e che la famosa «lot
ta» con essa è un'impostazione 
da abbandonare, nella forma 
in cui per alcuni secoli ha im
prontato l'energico Occidente 
nella sua espansione mondia
le, per l'appunto capitalistica. 
Nell'orizzonte del comunismo 
moderno non possiamo inscri
vere la sparizione della nostra 
specie... Se si è ancora in tem
po. Comunque i problemi da 
affrontare non mancano, sia in 
sede teorica, sia in sede prati
ca. Buon lavoro, a chi è seria
mente disponibile, 

Mason, storico spregiudicato del Terzo Reich 
È stato lo storico sociale del Terzo Reich, uno studio
so originale e coraggioso che introdusse in Europa 
occidentale il dibattito storiografico della Repubblica 
democratica tedesca. Tim Mason, morto nei giorni 
scorsi in ciscostanze drammatiche, si era dedicato 
negli ultimi tempi all'analisi della politica del fasci
smo net confronti della classe operaia per cogliervi 
le radici del dissenso, ma anche dell'assenso. 

GUSTAVO CORNI 

tm Nei giorni scorsi è tragi
camente scomparso a Roma 
Tim Mason. uno dei più signifi
cativi studiosi di storia tedesca 
contemporanea a livello inter
nazionale, e una delle più inte
ressanti figure di ricercatore 
nell'arca della sinistra euro
pea. Forse il suo nome non è 
noto al grande pubblico, a 
causa anche della sua estrema 
ritrosia ad esibirsi sugli allet

tanti palcoscenici dei mass 
media. Tuttavia, credo neces
sario tratteggiare seppur breve
mente la sua ligura di studioso, 
lasciando invece gii aspetti 
umani al commosso ncordo 
dei familiari e degli amici. 

Il percorso della sua attività 
scientifica prende le mosse al
la metà degli anni Sessanta, 
quando il giovane ricercatore 
di Oxford dette vita od un di
battito (che è ormai divenuto 

un -classico») con storici della 
Repubblica democratica tede
sca, in un'epoca nella quale la 
storiografia di quest'ultimo 
paese ero praticamente igno
rata a Occidente. Dimostrando 
quello spregiudicato coraggio, 
che lo avrebbe contraddistinto 
nella camera scientifica, Ma
son dette qui una svolta a mio 
parere decisiva agli studi sul 
nazionalsocialismo in quanto 
abbandonò il terreno fino a 
quel momento consueto degli 
studi llmtati ai vertici, politici 
ed economici. 

Il suo nuovo approccio si 
proponeva di mettere in rela
zione funzionale l'evolversi 
complessivo del regime nazio
nalsocialista con le dinamiche 
strutturali della società. Ne è 
scaturita una forma a mio avvi
so molto feconda di storia so
ciale, mai disgiunta però da at
tenzione per gli aspetti ideolo
gici, politici ed istituzionali. 

In una prima fase, appunto 
nel succitato dibattito svoltosi 
nel I9G6/67 sulle pagine della 
rivista berlinese Dos Argument, 
Mason elaborò il concetto di 
«pnmato della politica» in 
quanto contrapposto al -pri
mato della politica», in quanto 
contrapposto al -primato del
l'economia» ipostatizzato dalla 
storiogralia comunista orto
dossa. A suo avviso il regime 
sarebbe caratterizzato da una 
peculiare indipendenza del 
potere politico rispetto agli in
teressi delle classi economica
mente dominanti. In questa se
de Mason mostra di cogliere 
con grande acutezza i limiti 
dell'impostazione marxista or
todossa, pur nbadendo la vali
dità del metodo marxiano, ap
plicato con la flessibilità ed at
tenzione pragmatica caratteri
stiche della scuola di storici 
marxisti inglesi, che ha prodot
to nomi noti al pubblico italia

no, come Hill, Hobswam e 
Thompson. 

Una seconda tappa del per
corso scientifico di Mason lo 
portò a fare i conti con un altro 
problema cruciale; le origini 
della guerra. Opponendosi al 
metodo della storia diplomati
ca, Mason propose di analiz
zare la genesi del conllitto a 
partire dalle contraddizioni 
strutturali dell'economia e del
la società tedesca. Egli indivi
duò una prolonda crisi fra sfe
ra politica e sfera economica 
nel 1938/39, crisi tale da pro
vocare una sorta di -fuga in 
avanti» del regime. La guerra 
sarebbe da vedersi quindi co
me il tentativo di Hitler e dei di
rigenti nazionalsocialisti di 
spostare verso l'esterno le ten
sioni inteme. 

Una terza fase coincide con 
la pubblicazione dell'impo
nente documentazione sulla 
politica sociale del Terzo Rei

ch (edizione tedesca del 
19753). preceduta da un'intro
duzione cosi ampia e articola
la da essere successivamente 
pubblicata come libro autono
mo. Di quest'ultima esiste an
che una traduzione italiana, 
edita da De Donato, nel 1980, 
con il titolo: La politica sociale 
del Terzo Reich. Qui Mason, 
confermando il fecondo supe
ramento della storiografia poli
tica già indicato nel primi sag
gi, studiava la dialettica fra Sta
to nazista e classe operaia, po
nendo al centro della sua at
tenzione la questione del con
senso. Anche In questo caso 
Mason faceva i conti con spre
giudicatezza con la visione or
todossa, secondo la quale la 
classe operaia sarebbe rimasta 
•pura» rispetto alle lusinghe 
demagogiche del Terzo Reich. 
Egli sottolineava invece l'inci
denza dei fattori strutturali 
(carenza di manodopera nella 

fase di riarmo accelerato), che 
davano alla classe operaia al
cuni strumenti di contrattazio
ne con il regime. La categoria 
di consenso usciva in lai modo 
sfaccettata ed articolata dalla 
stringente analisi di Mason, co
me sempre saldamente anco
rata sulla conoscenza delle 
fonti d'archivio. 

Una quarta fase, purtroppo 
rimasta incompiuta, avrebbe 
visto Mason dedicarsi allo stu
dio della politica del fascismo 
italiano nei confronti della 
classe operaia, per cogliervi le 
radici sociali del dissenso, ma 
anche del consenso. 

Con Tim Mason scompare 
un colto studioso di storia con
temporanea, un ricercatore 
aperto a tutte le innovazioni di 
metodo, un propositore di in
terpretazioni sconvolgenti del
lo status quo storiografico, un 
intellettuale della sinistra euro
peo, un amico. 

Bob Hope 
rifiuta 
i suoi terreni 
ai verdi 

I verdi americani sono in lite con Bob Hope (nella foto). Il 
grande comico, ora ottantaseienne, che pure è stato genero
so filantropo in diverse occasioni, è recentemente venuto in 
disaccordo con le associazioni ecologiste. L'attore possiede 
infatti tremila ettari di splendide montagne a ridosso della 
costiera di Santa Monica, una zona ricchissima di puma, 
gatti selvatici ed altre specie di animali in pericolo che i 
gruppi per la protezione dell'ambiente vorrebbero trasfor
mare in un parco nazionale. Hope ha invece dichiarato di 
voler vendere i suoi terreni a Imprenditori edili che progetta
no di costruirvi più di mille villette residenziali, con tanto di 
campi di golf, non a caso lo sport preferito dell'attore. 

I dipendenti dcll'Agis hanno 
effettuato ieri tre ore di scio
pero e ne hanno preannun-
ciate altre otto da effettuarsi 
durante il mese di marzo. La 
protesta, come si legge in un 
comunicato, è rivolta «con-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ™ " " ™ " " tro l'atteggiamento chiuso e 
anacronistico della presidenza e della segreteria generale 
dcll'Agis che continuano ad applicare un regolamento del 
personale deciso unilateralmente». I dipendenti rivendicano 
invece un contralto di lavoro e rimarcano il fatto che l'Agissi 
rifiuti di incontrare i sindacati Cgil, Cisl e Uil. 

Undici ore 
di sciopero 
peri dipendenti 
deiTAgis 

A Milano 
una tre giorni di 
musica 
e natura 

Tre giorni dedicati al com
plesso rapporto fra musica e 
natura: questo, in sintesi, 
l'intento di -Musica & Natu
ra», il festival organizzato a 
Milano dalla rivista HiFotts! 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con la collaborazione del 
" " • " • " • " • " • " " " " • • ^ — ^ ™ ~ Comune di Milano, dell'A
zienda elettrica municipale e della Polygram. La manifesta
zione si terrà ol Teatro di Porta Romana e ospiterà artisti ita
liani e stranieri. Stasera si esibiranno Fiorenza Terenzi, Bar
bara Higbie e Wim Mertcns. mentre per i prossimi giorni so
no attesi, tra gli altri, Walter Maioli, i Free Hot Lunch e Mon-
treaux Band. Partner privilegiato dell'iniziativa sarà Green
peace, cui verrà destinata una parte dell'incasso. 

È dedicata alla perestrojka 
la dodicesima edizione degli 
•Incontri di cinema e donne» 
che si svolge a Firenze da 
oggi al 13 marzo. Intitolata 
Est, Est, Est, la rassegna 
comprende decine di titoli. 

• " ^ " • " ^ • ^ " ^ " • • ™ ™ , ~ ™ " tutti inediti in Italia, fra cui 
Appuntamento rubato d\ Leda Laius. La sindrome astenica di 
Kira Muratova e Aborigeno ài Elena Nikolaeva, 11 festival pre
senterà anche la migliore produzione femminile degli ultimi 
due anni ancora senza distribuzione. Nell'ambito della ma
nifestazione, lunedi 12, sarà ospitata una tavola rotonda dal 
tema «Donne e cultura nell'età della perestrojka», con la par
tecipazione di studiose, autrici e personalità della cultura. 

Le registe 
della perestrojka 
agli Incontri 
di Firenze 

Dori Ghezzi 
lascia 
per sempre 
la canzone 

Con il concerto del 1° marzo 
scorso, tenuto al Teatro Ho-
fer di Madonna di Campi
glio, Dori Chezzi ha deciso 
di lasciare il mondo della 
canzone. La cantante, che 
aveva iniziato giovanissima 

^™•" ,^^^™""™"*™™""™ la carriera, ha affermato di 
voler tornare alla serenità della sua casa in Sardegna e di vo
lersi dedicare completomente a suo marito Fabrizio De An
dré e ai suoi figli. Ma ha anche lanciato un pesante attacco 
nei confronti del mercato discografico, sulla scia di quello 
dello scorso anno con le polemiche contro Sanremo. Il suo 
ultimo Ip, uscito lo scorso inverno, si intitola // cuore delle 
donne. 

Cinema: la Pathé 
diParretti 
acquista 
la Mgm-Ua? 

Secondo notizie arrivate ieri 
da Los Angeles, la Pathé 
Communications del finan
ziere italiano Giancarlo Par-
retti si sarebbe accordata 
con il produttore Kirk Kerico-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nan per rilevare la Metro-
•"•""^"•"••••"•"•""•^•^•™™ Goldwyn-Mavcr/United Ar-
tists, a un prezzo stimato intomo al miliardo di dollari. L'of
ferta pubblica d'acquisto dovrebbe essere lanciata entro 
cinque giorni. Da Los Angeles nessuna conferma, in attesa 
che il consiglio d'amministrazione della Pathé (riunitosi ie
ri) rilasci una dichiarazione ufficiale. Intanto si registra una 
protesta della Warner, che sostiene di avere un'opzione sul 
pacchetto Mgm/Ua. 

STEFANIA CHINZARI 

Un'enciclopedia 
per stare ad passo 
con la storia 
M MILANO. L'Enciclopedia 
non demorde e si presenta nn-
novata allo gronde sfida del 
Duemila. Concepita per guida
re dalla parola all'idea, la Nuo
va enciclopedia universale Riz
zoli Larousse esce adesso in 
venti volumi e in una veste 
completamente ammoderna
ta. L'annuncio è stato dato ieri 
a Milano da Giorgio Fattori, 
presidente della Rizzoli, da 
Paolo Settimio Cavalli, respon
sabile della divisione grandi 
opere e da Luigi Cavalli, diret
tore scientifico dell'Enciclope
dia. La natura di dizionario ha 
permesso di formulare nella 
nuova Enciclopedia uno serie 
di informazioni e di curiosità 
moderne (addirittura la "tribù" 
di Braccio di Ferro) e di docu
mentazioni storiche attuali 
(per esempio la voce desapa
recidos), allargando gli oriz
zonti anche alle tecnologie 
correnti del linguaggio. Orga
nizzati in rigoroso ordine alfa
betico i volumi comprendono 
anche biografie di personaggi, 
descrizioni di paesi e città, l'e

lenco completo di tutti i comu
ni italiani, fatti di ogni tempo, 
tutte le parole della lingua ita
liana più una ricca scelta del 
lessico antico. L'impresa Riz
zoli Larousse ha prodotto 
15.628 pagine con 280mila vo
ci, 16 milioni di battute tipo
grafiche, circa 800mi!a acce
zioni, 40 mila illustrazioni. IO 
mila disegni, 2mila carte espli
cative. 
L'opera seguirà i canali della 
vendita diretta partendo da 
una tiratura di diecimila copie 
al prezzo di tre milioni e sei-
centomila lire diviso in 34 rate. 
Infine una curiosa novità: alla 
fine dell'opera è previsto un 
aggiornamento, incorporato 
nel ventesimo volume, per 
completare gli avvenimenti ac
caduti dall'inizio della pubbli
cazione dell'Enciclopedia. Sta
re ai tempi con la storia è un 
compito necessario anche per 
una pubblicazione che ebbe 
origine nel 186S e che addirit
tura affonda le sue radici nel 
lontano 17S1 con la famosa 
opera di Diderot e d'Alembert. 

l'Unità 
Giovedì 
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